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M
ilano era la città del rito ambro-
siano, quella pratica che consen-
tiva a chiunque avesse un pezzo

di terra e quattro mattoni di costruire in
deroga a qualsiasi strumento urbanistico,
salvo poi demolire allorché l’irregolarità
fosse stata confermata dal piano regolato-
re o sue varianti. A futura memoria.

Il rito si rifà vivo, demoliti i vincoli (o
l’eccesso di vincoli, nella vulgata dei detrat-
tori), imposti dalla legislazione di una tren-
tina d’anni fa. Non si tratta più ovviamen-
te di un pezzo di terra e di quattro matto-
ni: i milioni di metri quadri a disposizio-
ne, causa dismissioni industriali, erano
sei, ormai riempiti per quattro quinti dai
progetti dell’iniziativa privata, sospinta
dalla deregulation, dalla possibilità cioè
concessa a chiunque di costruire, purché
ovviamente abbia i soldi per farlo, secon-
do una precisa distinzione di ruoli secon-
do l’efficientismo del sindaco Albertini: al
privato edificatore la residenza e i centri
commerciali (o le piazze commerciali), al
pubblico le aiuole spartitraffico. A proposi-
to di aiuole si assiste a un considerevole
attivismo della amministrazione comuna-
le, che ridisegna marciapiedi e sistema al-
beri, in particolare nelle zone elettoralmen-
te interessanti. Si fa insomma più che del-
l’urbanistica del decoro urbano, che è co-
sa assai semplice e paga di più: i risultati si
toccano con mano e l’immagine di una
giunta inetta di fronte ai grandi problemi
(il traffico, l’inquinamento, la qualità del-
la città e della vita in città) ne guadagna.
Toh, dicono, i passanti, guarda quante co-
se fanno. Persino l’acciotolato da fiume,
per ravvivare il cupo asfalto dei marciapie-
di. Chissà che Milano si immagineranno,
tra qui e dieci anni, quando gli alberelli
adesso grami grami appariranno frondosi
e ombrosi.

Credo che nessuno saprebbe offrire in-
dicazioni alla loro curiosità. Milano non è
mai stata povera e brutta come adesso,
muta e dimenticata persino dalle «grandi
opere» del ministro Lunardi (scambiate
evidentemente con la poltrona di Raidue).
Si tira un sospiro di sollievo solo quando il
traffico si riduce o cessa, in virtù dei divie-
ti regionali (imposti cioè dal governatore
Formigoni al sindaco, che mal sopporta).
Si potrebbe procedere con un elenco di
opere possibili e impossibili, che nella
somma finale consentirebbero almeno
due deduzioni: tramontano le ambizioni
della grande Milano e della città-regione,
si celebrano la casualità e la mancanza di
strategia. Si è interrotta una lunga storia,
iniziata nei primi anni sessanta, di pianifi-
cazione tentata e contrattata tra il capoluo-
go e la sua provincia, il suo hinterland, la
grande Milano appunto, che ormai som-
merebbe quattro milioni di abitanti. Co-
mune, Provincia, Regione sembrano buro-
crazie in lotta tra loro, malgrado lo stesso
colore politico. La nuova legge regionale,
per ora in bozza, che dovrebbe sostituire
quella del 1975, conferma la tradizionale
gerarchia dei piani, alla faccia del federali-
smo: i comuni rispondono alle province e
le province alla regione; la pianificazione
metropolitana, come indica l’articolo 9,
cadrà sotto una normativa che si farà poi.

L’unica opera «intercomunale» sarà
così la nuova sede della Fiera di Milano,
nei comuni di Pero e di Rho, progettata
dal celebre architetto Fuksas, secondo un
modulo molto semplice e tutt’altro che
fantasioso di grande piastre, disposte lun-
go un asse centrale, dai cui tetti spuntano
giganteschi comignoli tronchi, che sem-
brano le torri di raffreddamento di una
industria che non c’è più. La nuova Fiera
(465 mila metri quadri di superficie lorda
di pavimento) è arrivata lì (probabilmente
nel posto più adatto accanto a ferrovia,
autostrada e aereoporto di Malpensa), do-
po una lunghissima trafila bipartisan (i
due comuni sono peraltro guidati dal cen-
trosinistra) e un ultimo travaglio dei vari
centrodestra, attratti da altre ipotesi, nella
campagna del sud Milano (dalle parti di
Lacchiarella, tanto per rilanciare il polo

espositivo voluto dal
premier muratore e
mai decollato), ma sen-
za una netta dichiara-
zione di policentrismo
urbano. Non sembra
quello per ora il secon-
do «centro» milanese
destinato a raffreddare
il caos del primo, in
una nuova geografia
di comprensorio
(d’area insomma di
più comuni).

La politica delle
aree industriali dismes-
se s’è trascinata per ol-
tre un ventennio con-
cludendo finora poco:
in genere il pubblico
ha pagato l’iniziativa privata, come è capi-
tato per Bicocca e Bovisa, dove sono state
le università milanesi a muovere l’interes-
se delle due aree. Sono state le esperienze
pilota, ancora incomplete e soprattutto po-
vere di servizi, cioè di qualità, scarsamente
accessibili: dal punto di vista delle infra-
strutture è cambiato poco, alla Bicocca ad
esempio la metrotramvia che si sarebbe
dovuta unire alla linea rossa della metro-
politana si è fermata alla stazione di Gre-
co, che è rimasta un vecchio e grazioso
manufatto ottocentesco in un panorama
di parallelepipedi, ravvivato dai soliti albe-
relli che spuntano dal cemento. Bicocca è
l’esempio magistrale delle nuove vie della
forestazione milanese: largo alle miniaiuo-

le, tanto per «abbelli-
re» guai ai prati da cal-
pestare e ne avevano
promessi tanti, soprav-
vissuta solo la monta-
gnetta dei rifiuti di de-
molizione e di scavo
(la collina dei ciliegi,
peraltro inaccessibile),
che chiude d’un lato il
rettangolo della Bicoc-
ca.

L’ispirazione della
montagnola è stata ri-
presa al Portello, nel-
l’area che fu dell’Alfa
Romeo storica, in par-
te già invasa dai nuovi
capannoni multipiano
della fiera, disegnati al-

la maniera di un tempio greco da Mario
Bellini. Gli stabilimenti dell’Alfa (che anco-
ra si intravvedono in una scena di Rocco e i
suoi fratelli e tra i quali, nella decadenza,
Gabriele Salvatores collocò il set di Nirva-
na) sono stati tutti demoliti (salvo la palaz-
zina delle mense), le macerie sono state
sbriciolate e duecentomila metri cubi di
terra faranno da argine spartitraffico, da
diga frangirumori, su un lato dell’area (di-
visa dall’orrendo cavalcavia costruito ne-
gli anni sessanta, che sarà scavalcato da
una lunga ed esile passerella pedonale).
Distrutta la memoria storica, sorgeranno
torri residenziali e una piazza commercia-
le, come vogliono i nuovi padroni e cioè la
famiglia Brunelli (ipermercati).

Lo schema (cioè la distribuzione delle

funzioni) si ripete negli altri progetti: quel-
li ad esempio di Montecity Rogoredo,
quello di Porta Vittoria e poi via via a
scalare gli altri minori, ex aree Maserati,
Quarto Oggiaro, piazzale Lodi, Om... Resi-
denza, un po’ di terziario, centro commer-
ciali. Consideriamo i numeri di Montecity
Rogoredo, periferia sud-est: 270 mila me-
tri quadri di residenza (attenzione: solo 13
mila pubblica), 160 mila di terziario, 73
mila di alberghi, 30 mila di commercio. I
rapporti sono sempre gli stessi e se som-
miamo quei numeri si raggiunge l’effetto
di un buon rendimento dell’investimento
e un grigio uniforme, nobilitato da una
architettura si spera non dozzinale, perchè
all’opera sono stati e saranno (con effetti
comunque contrastanti) architetti come
Gregotti, Valle, Siza Viera, Zucchi, Nor-
man Foster. Il disegno insomma potrebbe
presentarsi gradevole, però poco attratti-
vo: costruisci, costruisci, Milano si troverà
fornita di bei palazzi residenziali, di begli
uffici, di cinema e di luminosi centri com-
merciali, senza una testa che le dia un’iden-
tità.

Le «grandi opere» promesse non parti-
ranno: non nascerà il villaggio dello sport,
la biblioteca europea non si farà perchè
mancano i soldi, il centro congressi sem-
bra sospeso, in attesa di collocazione defi-
nitiva (e comunque lontano dalla stazione
di porta Vittoria: si farà il solito bus navet-
ta). Tanti episodi che chiudono o dovreb-
bero chiudere altrettanti buchi, nel giro di
cinque o sei anni secondo le previsioni,
senzache mai l’occhio si levi oltre i confini
del comune.

Immaginare Milano significherebbe te-
nere conto di tante altre dinamiche: quelle
generali dell’economia, quella della politi-
ca infrastrutturale dei trasporti. Finora a
Milano si è costruito a prescindere: prima
le case, perchè l’edilizia è sempre stata il
volano dell’economia, poi i collegamenti,
cioè il trasporti. Il caso della Bicocca è
ancora illuminante: un tram per trentami-
la studenti, il resto sono auto.

Anche dalla storia di un tram (arriva-
to a parziale destinazione solo all’ultima
inaugurazione scaligera al Teatro degli Ar-
cimboldi) si potrebbe dedurre la rinuncia
di un’amministrazione comunale a discu-
tere e inventare il destino di una città,
riducendosi a seguire le tendenze e cioè gli
interessi di alcuni imprenditori. Singolare
che in tante migliaia di metri quadri non
ne sia stato conservato uno per il lavoro
industriale. Singolare che non una sola
«grande opera» di prestigio internazionale
capace di riassumere una vocazione della
città (come è stato il museo Guggenheim
a Bilbao) sia stata concepita, malgrado set-
te università e patrimomi d’arte e di storia
immensi per restare nel campo delle risor-
se culturali su cui investire.

Milano continua a ragionare in pover-
tà di idee e di coraggio, chiudendosi nei
confini, affidandosi a una vecchia specula-
zione rivisitata secondo gli standard mo-
derni da illustri firme dell’architettura.
Che non hanno ovviamente colpe. La-
sciando talvolta in panne persino chi vuo-
le costruire: senza linee guida, talvolta è
difficile decidere e spendere, persi nella
campagna o tra i ruderi chilomeri di un’ex
area industriale.

Più che immaginare la città futura, si
possono contare i futuri padroni: accanto
a Tronchetti Provera e a Ligresti, nel ruolo
di immobiliarista di prima fila si è schiera-
to adesso a Milano Luigi Zunino, giovane,
quarantenne e già miliardario. A capo del-
la Bonaparte ha comprato prima l’area
Montecity Rogoredo e poi quella di Porta
Vittoria, più di un milione di metri quadri
(quasi un milione e trecentomila), per un
valore definito in circa seicento milioni di
euro. Attorno a Zunino, piemontese-lom-
bardo poco appariscente, in via di forte
esapnsione verso Torino, è già nata una
leggenda: pare che sia stato un guasto al
motore della sua auto a bloccarlo proprio
di fronte a quel mare di metricubi, dove
una volta si forgiavano gli acciai della Re-
daelli, zona Rogoredo. Naturalmente il
nuovo villaggio sarà cablato e senz’auto.
Tutto attorno si vedrà.

Giorgio Gaber

Com’è bella la città
com’è grande la città
com’è viva la città
com’è allegra la città...

EUROPA: SUBALTERNA, CONSERVATRICE O PLURALE?

L a minaccia della guerra - le residue speranze di
fermarla - s’intrecciano alla questione dell’unità

europea. Della sua possibilità, della sua estensione, della
sua identità. Naturalmente vi sono sul tappeto improca-
stinabili opzioni istituzionali: la scelta tra federazione e
confederazione, con tutte le possibili articolazioni tra le
due; la definizione dei limiti a est; gli organismi di rap-
presentanza e il difficile rapporto con i parlamenti nazio-
nali. Tutti problemi politici, opzioni strategiche, difficol-
tà tecniche su cui la Convenzione presieduta da Giscard
d’Estaing sta lavorando a buon ritmo. Ma ciò è lontano
dall’esaurire il quadro delle questioni aperte, che riman-
dano ad interrogativi più di fondo relativi all’orizzonte
in cui l’intero processo costitutivo s’inscrive. Cosa vuole
essere, come va pensata, la nuova Europa? Quale sarà la

sua vocazione nei confronti del resto del mondo? Rispet-
to a tale domanda si profilano attualmente tre tipi di
risposta diversi nelle loro motivazioni e nei loro effetti di
senso. La prima situa il baricentro dell’Europa al suo
esterno; nell’asse solidissimo che lega la sua isola
nord-occidentale all’America. È l’idea di un’Europa at-
lantica, stretta in un rapporto di sostanziale subalternità
alla potenza americana, linguisticamente unificata dal-
l’inglese, politicamente debole, economicamente appiat-
tita sulle esigenze produttive del mercato mondiale.

Il secondo progetto di Europa è quello di un ritorno
alle radici cristiane, propriamente cattoliche. Contro
l’idea di un’Europa dei mercati, ma anche contro quella
di un’Europa politicamente forte, l’identità europea sa-
rebbe affidata alla conservazione, o meglio al restauro,

dei suoi valori tradizionali: una sorta di «katechon», di
antemurale, capace di resistere all’ateismo dilagante ad
occidente e alla crescita dell’islamismo ad oriente. Si
tratta di un’utopia non nuova, che riemerge ad ondate
successive con connotati diversi, ma senza una reale
prospettiva di sviluppo. La terza ipotesi, cui guardano
soprattutto le forze politiche della sinistra - ma non solo
esse - è quella di un’Europa multipolare, complessa, ma
saldata intorno ad alcuni valori fondamentali che essa
stessa ha espresso nei suoi momenti migliori - quelli
della solidarietà, della pluralità culturale, della circolazio-
ne degli uomini e delle idee. Un’Europa di pace e di
accoglienza: ma capace di difendere le proprie scelte di
fondo con la forza di una politica autonoma ed autorevo-
le.

I
eri a Roma gli architetti Paolo Portoghesi e Mario Docci, e la
rappresentante del Gruppo Mezzaroma Case, Barbara Mezzaro-
ma, hanno presentato il progetto «Rione Rinascimento», che

prevede la costruzione in cinque anni di un nuovo, vasto, quartiere
(82 ettari, dei quali, 38 di parco e 600.000 metri cubi) nella zona
Talenti, alla periferia della Capitale. Si tratta di un’area di proprietà
del Gruppo Mezzaroma, fino ad oggi non edificata. Il nuovo quartie-
re, battezzato con ottimismo «Rinascimento», ospiterà tra le 2000 e
le 2500 famiglie, in diverse tipologie di edifici, dai 2 ai 5 piani. Il
parco dovrebbe invece mantenere le caratteristiche della campagna

romana, ma con spazi comuni vivibili e passeggiate archeologiche
(nella zona vi sono infatti diversi siti archeologici), un maneggio e
una pista ciclabile. «Il quartiere – spiega Portoghesi – è nato da una
contrattazione tra l’amministrazione pubblica e un privato. Non si
tratta di un’iniziativa privata, ma di una prima attuazione del piano
regolatore che sta per entrare in vigore». Il progetto, del quale sono
già iniziate le opere di urbanizzazione, vede coinvolti sia giovani
architetti al di sotto dei quarant’anni (per i quali nel 2001 è stato
bandito un concorso), che architetti di fama internazionale. In
aprile i progetti selezionati dei giovani saranno esposti alla Facoltà
di Architettura, mentre in autunno saranno presentati al pubblico i
progetti dei sei architetti scelti per dare prestigio all’operazione:
Bofill, Botta, Graves, Hollein, Isozaki e Macovecz.

Del progetto si discute anche oggi alla Fiera di Roma nell’ambi-
to del convegno La Casa Intelligente in una Città Intelligente, che
inizia alle 10.30, in occasione dell’apertura di Casaidea, la grande
mostra annuale dell’abitare (aperta fino al 9 marzo).
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Ai privati residenze e centri
commerciali, al pubblico

qualche aiuola e un po’ di verde
La Milano della «deregulation»

cresce così: senza leggi
senza idee e senza progetti

E con molti padroni

Roberto Esposito

Un Rinascimento
di metri cubi

progetti per Roma

 
in edicola con l'Unità 

a € 4,10 in più
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Per il lavoro. Per la pace.
Per la giustizia

Un film di opposizione
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Un’immagine
della Bicocca
a Milano.
Sotto uno dei
progetti dei giovani
architetti per il
«Rione
Rinascimento»
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